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N ella prospettiva della bi-
blioteca digitale esisterà
ancora una gestione delle

raccolte? E quindi, in sintesi, do-
vremo misurarci ancora con pro-
blemi di selezione e valutazione?
A un primo sguardo superficiale si
potrebbe pensare che Internet è
già una dimostrazione di come
un’enorme quantità di materiale
possa essere messa a disposizione
di chiunque senza costi di acqui-
sto: se ne potrebbe derivare la fa-
cile conclusione che la selezione
delle acquisizioni, dettata anche
dalla necessità di investire al me-
glio le risorse economiche disponi-
bili, non sarà più un problema nel-
la biblioteca del futuro. Per quanto
riguarda la valutazione, in base al-
l’esperienza finora acquisita vedia-
mo che è fortemente connessa agli
aspetti fisici del materiale, in rap-
porto con la qualità. Di nuovo,
con superficialità potremmo con-
cludere che la futura biblioteca di-
gitale non avrà più da misurarsi
con la valutazione: una volta libe-
rato il contenuto, l’opera, la regi-
strazione del pensiero umano dal
supporto fisico, oggi ancora un og-
getto di carta stampata, il problema
della gestione fisica dei materiali

sto mondo dell’informazione elet-
tronica vede bene che le cose non
stanno proprio così, che quel che
sta accadendo è molto più com-
plesso.
La società dell’informazione che i
governi, e la stessa Unione euro-
pea, si sono impegnati a realizzare,
vuole attuare il principio che ogni
individuo, in qualunque luogo, in
qualsiasi momento, possa accedere
alle informazioni in qualsiasi for-
ma. A fronte di questo impegno,
l’aspettativa del cittadino è di poter
identificare, localizzare, recuperare
documenti e informazioni di ogni
tipo indipendentemente da dove si
trovino, in tempi brevi e possibil-
mente gratis.
È Internet attualmente una dimo-
strazione concreta di come tutto
questo si possa fare? Sappiamo be-
ne tutti, compreso il cittadino co-
mune, che non lo è. Innanzitutto
in Internet non c’è già tutto e gra-
tis. È vero che i costi di pubblica-
zione si riducono enormemente in
confronto alla stampa. Ma se vo-
gliamo immaginare che Internet
possa essere la futura biblioteca
universale dobbiamo pensare che
vi dovranno essere trasferiti tutti i
documenti, tutte le registrazioni del
pensiero e della memoria che oggi
ancora in tanta parte conserviamo
su altri supporti, non solo, ma che
su altri supporti ancora oggi conti-
nuiamo a produrre. Non soffermia-
moci sulla possibile funzione della
carta stampata nel futuro, che pre-
vedibilmente continuerà ad essere
fondamentale, ma pensiamo solo
alla produzione attuale. Non tutto
ciò che viene prodotto proviene
da enti con finalità di pubblico inte-
resse, ma molte opere vengono
realizzate con il concorso di sostan-
ziosi investimenti privati. La prote-
zione del diritto di copia, il co-
pyright, non si sta in effetti stempe-
rando nell’era della rivoluzione digi-
tale, ma anzi sta ottenendo rilevan-
ti riconoscimenti nella legislazione,
come le protezioni stabilite dalle
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esce dalle biblioteche, esce anche
dalle case per concentrarsi diretta-
mente sul rapporto fra autore e u-
tente: l’editore stesso sembra essere
messo in discussione, e, in sostan-
za, la valutazione sulla qualità delle
fonti sembra non riguardare più gli
intermediari come le biblioteche, o
le librerie. Siamo sul piano delle i-
potesi, si potrebbe dire della futu-
rologia, e comunque questi scenari
fanno parte dell’opinione comune,
si leggono non raramente anche
sulla stampa quotidiana.
In realtà, un osservatore più atten-
to e con un minimo di pratica di
quanto si muove all’interno di que-



recenti direttive europee. Sembra
quindi che una parte consistente
della produzione digitale resterà
anche in futuro accessibile a paga-
mento, sia in rete, sia su cd-rom o
altri formati. Oltre a questo, la tra-
sposizione verso altri supporti di
un’opera, che nasca ad esempio su
carta e voglia essere digitalizzata,
resta titolarità esclusiva del deten-
tore dei diritti. Mi sembra che già
solo questo basti a far crollare l’i-
potesi che Internet possa coincide-
re in un futuro molto prossimo
con la biblioteca universale, da do-
ve chiunque in qualsiasi luogo e in
qualsiasi momento possa ottenere
le fonti che desidera in qualsiasi
formato e possibilmente gratis.
Anche per quanto riguarda la di-
sponibilità di ciò che, conservato
nelle nostre biblioteche e archivi,
non è più vincolato dalle norme
del copyright, gli aspetti economici
restano una discriminante fonda-
mentale: l’Archivio di stato di Fi-
renze ha calcolato che il rapporto
fra la realizzazione di digitalizza-
zioni rispetto a microfilmature è in
termini di costi di 20:1, in termini
di tempo di 5:1. Ciò che occorre
quindi, sia nell’ambito delle acqui-
sizioni che della conservazione, so-
no strategie di selezione, valutazio-
ni, scelte di priorità e disponibilità
di risorse.
Siamo tornati allora al punto di
partenza: proprio per contribuire a
realizzare la società dell’informa-
zione anche la biblioteca digitale
ha bisogno di una politica di ge-
stione delle raccolte.
Certamente la biblioteca sta per-
dendo la connotazione di magazzi-
no di conservazione di materiali,
non dovrebbe più essere misurata
in base al patrimonio posseduto,
ma anche in base alla quantità e
qualità dell’accesso che è in grado
di garantire. Le raccolte della bi-
blioteca ora si compongono di do-
cumenti cartacei, digitali, possedu-
ti, posseduti da altre biblioteche,
residenti su supporti digitali locali

o accessibili in connessione remo-
ta. L’utente stesso può essere loca-
le o remoto.
Per realizzare l’integrazione delle
risorse elettroniche nelle raccolte
della biblioteca però non è suffi-
ciente introdurre un computer con-
nesso a Internet o acquistare dei
cd-rom. Si parla di condivisione
delle risorse fra biblioteche, ma
proviamo a immaginare se all’inter-
no della nostra biblioteca può es-
sere più facilmente ed economica-
mente condivisibile dai nostri uten-
ti un’opera in più volumi o la stes-
sa opera su cd-rom, quando que-
sta sia molto richiesta. È un esem-
pio elementare per chiarire subito
come non sia tanto semplice pro-
grammare l’ottimizzazione delle ri-
sorse, specialmente in epoca di ri-

strettezze. Comunque dall’introdu-
zione delle tecnologie possiamo a-
spettarci miglioramenti qualitativi,
ma certamente non riduzioni di co-
sti. Per esempio per i cd-rom può
capitare molto presto di trovarsi di
fronte all’esigenza di acquistare li-
cenze di uso in rete e tecnologie
più complesse, capaci di gestire la
multiutenza.
La biblioteca pubblica, sportello di
accesso all’universo informativo
per tutti i cittadini senza limiti né
restrizioni, si trova subito in diffi-
coltà di fronte a simili esigenze
tecnologiche, difficilmente alla por-
tata di un bilancio comunale. È
una delle contraddizioni del pre-
sente. Le aspettative del cittadino
sono alte, sono alti anche i princi-
pi nei quali la biblioteca pub-
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blica identifica le proprie funzioni,
ma forse mai come ora il bibliote-
cario vede ampliarsi il divario fra
ciò che bisognerebbe dare all’uten-
te e ciò che è possibile acquistare.
Uno studio pubblicato sulla rivista
“Vine” illustra come il costo di for-
nitura di un documento da carta
sia inferiore che da cd-rom, anche
se la carta subisce un incremento
di costo proporzionale alla quan-
tità d’uso, dovuta all’usura del do-
cumento. Il costo di fornitura tra-
mite richiesta di invio alla British
Library Document Supply Center è
di gran lunga superiore. 
Se si calcola il costo per uso, nel
caso del cd-rom la decrescita è co-
stante: se l’investimento iniziale è
stato oneroso il cd-rom può diven-
tare vantaggioso rispetto alla carta
in relazione alla quantità d’uso che
se ne fa. Invece il costo per uso di
un servizio di fornitura a distanza
resta in genere fisso e costante per
ogni richiesta.
È chiaro però che il costo per uso
di un cd-rom in monoutenza mette
gli utenti a fare la coda, dal mo-
mento che non potranno godere
di accessi simultanei, in genere ac-
quistabili con ulteriore spesa. Le
valutazioni sulle scelte di acquisto
fra carta ed elettronico possono es-
sere quindi anche molto comples-
se, se vogliamo scegliere con me-
todo di fronte ad un’opzione che
presenti le due possibilità di for-
mato per la stessa opera.
Gli aspetti da considerare non so-
no ovviamente solo economici, ma
riguardano anche i contenuti. I
supporti elettronici in genere offro-
no grandi vantaggi rispetto alla
carta per le maggiori potenzialità
di ricerca, ma anche per le possibi-
lità di esportazione e riutilizzo dei
testi in successive rielaborazioni.
Nel caso dei cd-rom però i produt-
tori impiegano i più diversi pro-
grammi, le più diverse interfacce,
anche per motivi di concorrenza,
rendendo spesso disagevole non
solo l’apprendimento delle funzio-

ni di ricerca, ma a volte anche la
compatibilità di installazioni diver-
se sulla stessa macchina. Riguardo
agli stessi contenuti, non sempre
sono dichiarati con precisione nel-
la loro estensione, completezza o
esclusione, copertura per aree geo-
grafiche o temporali, e altro anco-
ra. La distribuzione stessa dei cd-
rom adotta i canali più diversi e
difficilmente controllabili, che pos-
sono essere le librerie, i negozi di
informatica, ma, nel settore biblio-
grafico, molto più spesso rivendito-
ri specializzati che propongono i
loro prodotti tramite cataloghi. In
questo modo non sempre è facile
tenersi aggiornati, esaminare le no-
vità, prenderne concretamente vi-
sione, ed è invece più che mai ne-
cessario poter esprimere una valu-
tazione, per selezionare gli acquisti
migliori.
Diversa è invece la situazione per
quanto riguarda Internet. L’acqui-
sto di cd-rom implica la scelta fra
elementi discreti, ma l’accesso ad
Internet rende disponibile l’in-
formazione residente su qualsiasi
computer connesso alla rete in tut-
to il mondo. Questioni di selezio-
ne, valutazione, rispetto dell’equità
nei confronti dei diversi punti di
vista nella scelta degli acquisti
sembrano non esistere più in que-
sta dimensione, ma in un contesto
così ampio di potenziali disponibi-
lità per il cittadino assumono inve-
ce ancora maggior rilievo gli aspet-
ti collegati al rispetto dell’imparzia-
lità e delle più varie opinioni, al ri-
conoscimento della libertà e alle
censure.
L’American Library Association ha
sviluppato a questo proposito tutta
una serie di documenti che, in rife-
rimento al primo emendamento al-
la Costituzione americana e alla
Dichiarazione universale dei diritti
dell’uomo, hanno dato esito a una
Carta dei diritti nelle biblioteche.
Questa carta stabilisce in pochi
punti alcuni compiti fondamentali
delle biblioteche e dei bibliotecari,

come opporsi ad ogni limitazione
della libertà di espressione e del li-
bero accesso alle idee, opporsi ad
ogni tipo di censura, rendere di-
sponibili materiali e informazioni
che presentino ogni punto di vista,
senza discriminazione in base alle
idee di coloro che hanno contri-
buito alla loro creazione e senza li-
mitazione del diritto di accesso alle
persone a motivo della loro origi-
ne, età, provenienza sociale, opi-
nioni, sesso o preferenze sessuali.
Da questa carta derivano varie in-
terpretazioni, prima di tutto sulla
valutazione delle raccolte, e poi
sul diritto di accesso all’informazio-
ne elettronica, sul diritto di accesso
da parte dei minori, sul rispetto
della libertà di espressione e di pa-
rola. Tutto converge su un aspetto
centrale: la società civile organizza-
ta si fa carico di garantire al cittadi-
no l’esercizio di questi diritti e tale
missione viene assegnata alle bi-
blioteche. I documenti dell’Ameri-
can Library Association stabiliscono
di conseguenza che gli utenti non
devono subire limitazioni in biblio-
teca nell’esprimere o nel recupera-
re informazioni ed espressioni del
pensiero che siano costituzional-
mente protette e non ricadano nel-
l’ambito dell’illegalità. Il pensiero
creativo è per definizione innovati-
vo, si legge su un documento pub-
blicato sul sito dell’ALA, e ciò che è
innovativo è diverso: la libertà non
è libertà se viene concessa sola-
mente a ciò che sembra accettabile.
Anche per quanto riguarda i mino-
ri, poiché il diritto di accesso è ga-
rantito senza riserve o limiti di età,
solamente ai genitori è corretto ri-
conoscere la titolarità a guidare, li-
mitare, controllare l’utilizzo, da
parte dei propri figli, di servizi o
materiali disponibili in biblioteca,
tra i quali anche Internet.
La regolamentazione del servizio
quindi dovrebbe sottoporre l’uten-
te al minimo di restrizioni o limita-
zioni di accessi ammissibili o ac-
cettabili per generi, modi o durata,
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ed ovviamente dovrebbe essere
perseguita anche la gratuità.
Per poter gestire un servizio così
importante alla biblioteca pubblica
serve allora una politica dell’acces-
so, concordata e periodicamente
riesaminata in funzione della mis-
sione e degli obbiettivi della bi-
blioteca stessa, una politica dell’ac-
cesso che sia parte della politica di
sviluppo delle collezioni. 
La biblioteca inoltre dovrebbe of-
frire all’utente istruzione e assisten-
za nell’uso delle macchine e dei
programmi. Ma che cosa può si-
gnificare assistere l’utente ad utiliz-
zare Internet se non fornirgli anche
strumenti utili ad orientarsi, indivi-
duare, recuperare le risorse ed an-
che valutare la loro affidabilità ed
autenticità? La ricerca attraverso i
motori, o anche con l’ausilio dei
numerosi repertori, produce nella
maggior parte dei casi risultati privi
di validazioni, di autenticazioni.
Oltre alla difficoltà di reperire ri-
sorse pertinenti alla ricerca, è pro-

vato che in Internet si possono tro-
vare persino copie di opere in ver-
sione assai scorretta. L’offerta di
tutto a tutti senza alcuna limitazio-
ne se non una regolamentazione
minimale libera la biblioteca da
ogni impegno di selezione e valu-
tazione?
Nel mondo sono stati avviati alcuni
grandi progetti di catalogazione di
Internet. L’idea, ovviamente, sem-
bra quasi assurda e pazzesca se si
pensa che, per i bassi costi e la
grande facilità di uso, in Internet le
pubblicazioni vengono prodotte da
chiunque, persone od organizza-
zioni: ogni giorno se ne aggiungo-
no grandi quantità, grandi quantità
scompaiono e risultano non più
recuperabili.
Realizzare un catalogo però signifi-
ca in primo luogo selezionare ciò
che riteniamo adeguato a farne
parte. Anche per le fonti accessibili
in Internet i criteri da seguire sa-
ranno gli stessi che ciascuna bi-
blioteca adotta per la scelta dei li-

bri da acquistare. In un processo
di sviluppo delle raccolte la sele-
zione avviene da un lato in base
all’analisi della domanda da parte
della comunità, dall’altro in base
ad una valutazione dei documenti.
Con questi presupposti le bibliote-
che dell’università di Buffalo, han-
no aderito al progetto di cataloga-
zione di Internet condotto da
OCLC stabilendo tre criteri di sele-
zione: in primo luogo verranno ca-
talogate le risorse prodotte e con-
servate in formato digitale dalla
stessa università di Buffalo, poi le
risorse di interesse locale per l’u-
tenza specifica dell’area geografica,
infine i siti che le pagine web del-
l’Università hanno già selezionato
come rilevanti per le esigenze dei
suoi stessi utenti.
Ma l’integrazione delle risorse in
Internet non pone solo problemi
di selezione di fonti rilevanti e ri-
spondenti alle esigenze della do-
manda. Se pensiamo che ancora
non è stato organizzato nessun
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sistema per la conservazione e che
ciò che viene tolto o anche solo
per motivi tecnici reso inaccessibile
subisce di fatto uno scarto definiti-
vo ed assoluto, ci rendiamo conto
di quanto lontana sia ancora la bi-
blioteca universale. Anche per gli
scopi della conservazione sarà
quindi molto importante imparare
a valutare le fonti in Internet, fonti
che ancora sollevano molti dubbi
dal punto di vista stesso della loro
identificabilità in quanto documen-
ti. Vediamo spesso, infatti, pagine
web delle quali non è dichiarata la
responsabilità di colui che le ha
create, non sempre c’è una data,
non sempre è chiaro che cosa pos-
sa essere individuato come titolo,
non è stato stabilito chi possa es-
sere riconosciuto come editore, il
frontespizio stesso non si sa che
cosa sia, a volte disperso fra ele-
menti collocati sulla homepage del
sito e sulle singole pagine che lo
compongono. In un universo do-
cumentario talmente incerto, ha
senso citare una attestazione? E,
nel caso, con quali modalità for-
mali si cita una pagina web?
Bisogna ammettere che ancora og-
gi non sappiamo se tutto quello
che chiamiamo Internet abbia a
che fare maggiormente con uno
sportello di servizi, un mezzo di
comunicazione di massa o un sup-
porto di registrazione del pensiero.
Nell’attesa di capire meglio, nella
biblioteca pubblica per ora le fonti
elettroniche si stanno presentando
più come complementari e integra-
tive che alternative o sostitutive alla
carta. Si tratta probabilmente anche
di una conseguenza del fatto che le
biblioteche pubbliche non godono
di connessioni stabili ed efficienti 
e sicuramente finché non avremo
condizioni più affidabili non sarà
ragionevole sostituire le fonti carta-
cee con quelle accessibili. 
Anche l’organizzazione dell’accesso
alle fonti dell’informazione in rete
ha i suoi costi e le condizioni per
un servizio accettabile non hanno

costi lievi, che si individuano in
tecnologie adeguate come linee di
connessione, macchine e poi ma-
nutenzione informatica, licenze
d’uso, abbonamenti, assistenza al-
l’utente.
Ricordiamo troppo spesso che una
funzione della biblioteca pubblica
è garantire equità di accesso a chi
non ha le possibilità economiche.
Un’eccessiva insistenza su quest’u-
nico aspetto è riduttiva ed avvilisce
la biblioteca pubblica al ruolo di
un sussidio. Senza sottovalutare
che la garanzia di equità nel diritto
di accesso ha una valenza econo-
mica, che implica che il governo
locale si debba far carico della
spesa necessaria a finanziare bi-
blioteche adeguate alla comunità,
non possiamo perdere di vista il
fatto che la biblioteca produce va-
lore aggiunto, utile a tutti. L’acces-
so all’informazione non è la mede-
sima cosa dell’accesso alle fonti
dell’informazione. Nel settore delle
scienze deputate ad occuparsi di
questo oggetto di studi si sta riflet-
tendo sul fatto che l’informazione è
costituita da dati organizzati. L’in-
formazione non è tale se non al-
l’interno di un processo di produ-
zione della conoscenza: è un pro-
dotto della creatività intellettuale.
Meglio sarebbe dire che la cono-
scenza, piuttosto che l’informazio-
ne, è potere. Torna al centro l’uo-
mo, l’organizzazione del sapere, la
sua capacità di elaborazione che
trasforma la storia, la memoria, l’e-
sperienza in progressi della cono-
scenza. Allora anche l’intermedia-
zione da parte di coloro che inter-
vengono con competenza e con un
loro apporto qualificato può offrire
un contributo importante al percor-
so della produzione intellettuale.
Torna in mente che tra gli altri
compiti della biblioteca l’ALA mette
in risalto quello di mettere a dispo-
sizione locali per mostre ed incon-
tri pubblici. Anche nelle statistiche
d’uso delle biblioteche pubbliche
americane emerge l’aspetto della

biblioteca come luogo sociale di
incontro e di confronto. Forse ab-
biamo un po’ troppo dimenticato
nella nostra tradizione che le biblio-
teche sono anche luoghi di socializ-
zazione delle conoscenze, laborato-
ri di creatività, di confronto delle
idee, di espressione culturale, di sti-
molo alla curiosità intellettuale.
Si parla molto di cooperazione
perché ci si rende conto che un
servizio all’altezza delle aspettative
del cittadino non può che derivare
da un ampliamento dell’offerta, e
questa è fortemente favorita dalla
cooperazione. La cooperazione pe-
rò può riuscire solo quando possa
poggiare le basi su organizzazioni
già autonomamente solide, in con-
dizione di porsi l’obbiettivo di rea-
lizzare servizi di qualità, all’altezza
delle aspettative. La condivisione
delle risorse, in sostanza, non può
essere vista come la soluzione stan-
dardizzata per ogni problema. La
valutazione, caso per caso, docu-
mento per documento, supporto
per supporto, resta sempre la fun-
zione centrale per decidere se la bi-
blioteca deve avere una copia o più
copie di un’opera, se deve conser-
vare o scartare, se è sufficiente che
una fonte sia posseduta da una bi-
blioteca cooperante, se sia necessa-
rio il possesso o sufficiente l’acces-
so, e così via. Con l’integrazione
dei nuovi supporti le scelte diventa-
no ancora più complesse, ma si
aprono anche nuovi spazi.
Per un’ottimizzazione dell’uso delle
risorse in rete le biblioteche pub-
bliche potrebbero lavorare ad un
progetto comune, che potrebbe
trovare una dimensione ideale pro-
prio nell’area regionale. È abba-
stanza dispersivo e inefficace che
ciascuna biblioteca che offre un
accesso a Internet costruisca au-
tonomamente un proprio book-
mark da proporre come punto di
partenza alle consultazioni dei pro-
pri utenti. Potrebbe essere invece
di grande utilità costruire un reper-
torio di risorse di rete selezionate e
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organizzate per soggetti, oppure
per discipline, per offrire una gui-
da ed un orientamento a quelle ri-
cerche che possono trovare rispo-
sta in informazioni o documenti
sul web. Un repertorio unico, co-
struito assieme con le competenze
migliori di ciascuno ed organizzato
secondo criteri biblioteconomici,
potrebbe avere la possibilità di es-
sere abbastanza completo, esau-
riente ed aggiornato se frutto della
collaborazione e dell’impegno at-
tento di numerosi bibliotecari e
potrebbe diventare il punto di par-
tenza per le ricerche non solo in
biblioteca, ma anche per coloro
che si collegano da casa. Una sala
di consultazione virtuale, in sostan-
za, di supporto al lavoro di refe-
rence ed agli utenti che si rivolgo-
no al bibliotecario, ma di servizio
anche per chi è in grado di fare da
solo, collegandosi con mezzi pro-
pri. Non un progetto astratto, ma
molto concretamente qualcosa che
è possibile fare con gli strumenti
disponibili e con la conoscenza del
tipo di domande che quotidiana-
mente vengono rivolte alle nostre
biblioteche pubbliche. Un eserci-
zio, se vogliamo, di cooperazione
per lo sviluppo di una raccolta vir-
tuale. Come per le biblioteche del-
l’università di Buffalo, si trattereb-
be di iniziare dalle risorse presenti
sulle reti civiche delle nostre città,
per proseguire con tutto ciò che
abbia un rilievo attinente alla realtà
locale, e poi le fonti legislative, e
quanto ancora può aiutarci a ri-

spondere alle abituali domande dei
nostri utenti. È un progetto che,
per diventare operativo, ha biso-
gno solo che ci siano dei bibliote-
cari che ci credano e che si metta-
no a lavorare per realizzarlo insie-
me. �
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